
Gen 18. Confrontare l'annuncio ad Abramo e Sara (Gen 18,1-15) con quello a 
Zaccaria ed Elisabetta (Lc 1,5-20), e poi quello a Maria (Lc 1,26-38). Come si 
pongono davanti ai limiti della loro esistenza, che di per sé impedirebbero 
tale nascita?  

 

7. Compito per casa:  
+ Lettura riposata e orante di Gen 18, 1-15. 
+ Note scritte sull´esperienza de accoglienza. 
+ Lettura previa di Gen 18, 16-33. 

 

8. Prossimo incontro: mercoledì 10 gennaio 2018. 
 

 

Sara sta ascoltando qualcosa di impossibile, di illogico, è l’irrompere di Dio che al di 
fuori di ogni logica, ma all’interno del mondo dello Spirito e della fede, vuole sanare il 
desiderio struggente della maternità di Sara. Udito il messaggio Sara esita, non sa più 
cosa fare: uscire ad accogliere gli ospiti e rallegrarsi o ritirarsi nella propria solitudine? 
In quell’attimo non succede nulla ti tutto questo, Sara semplicemente ride! E’ una 
reazione semplice, molto umana che sentiamo tutti vicina. E’ il sorriso di chi non riesce 
ad abbandonarsi del tutto alla fede in Dio ma neanche si ritira in un atteggiamento di 
disperazione. E’ una autodifesa, c’è imbarazzo: dice Sara: “Non ho riso!”. In questo 
sorriso ci sono tutte le nostre finzioni davanti alla parola di Dio, dinanzi alla chiamata 
di Dio che ogni giorno ci invita, come con Nicodemo a rinascere dall’alto, a ragionare 
secondo lo Spirito di Dio e non secondo la migliore forma del pensiero umano, ma 
sempre secondo l’uomo. 
Il Signore riconosce questa fragilità: “Sì, hai proprio riso“, non la condanna, ma anzi 
sorride anche lui dei nostri ostacoli: «Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall’alto il 
Signore» (Sal 2,4). «È un riso che disarma nel senso più vero, privando della sua forza 
l’apparente potente predominio dell’incredulità e dell’arroganza». 

   (Gerhard Ebeling) 

Catechesi adulti                            6 dicembre 2017 

Invocazione allo Spirito 
 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo    
Amen 
 

Rit. Spirito di Dio scendi su di noi…  
Spirito di Dio scendi su di noi! 

 

Creatore degli astri, Verbo eterno del Padre, 
la Chiesa a te consacra il suo canto di lode. 
 

Cielo e terra si prostrano dinanzi a te, Signore; 
tutte le creature adorano il tuo nome. 

 

Per redimere il mondo, travolto dal peccato, 
nascesti dalla Vergine, salisti sulla croce. 
 

Nell'avvento glorioso, alla fine dei tempi, 
ci salvi dal nemico la tua misericordia. 

 

A te gloria, Signore, nato da Maria vergine, 
al Padre ed allo Spirito nei secoli sia lode. Amen 

 
Genesi 18, 1-15 

 

 

1. Condivisione di esperienze e note… Qualche osservazione sugli accenni per 
i discorsi del Signore, l´intervento di Abramo in favore di Ismael e la 
succesiva benedizione di Dio per lui, il segno dell´alleanza, ecc? 

 

3. Lettura gruppale personificata di Genesi 18, 1-15 (Narratore, i Tre uomini, 
Abramo, Sara). 

 

4. Osservazioni generali: 
+  Il pezzo fa parte di un insieme: Gen 18, 1 – 19, 38 – Tema: “Incontrare il 

Dio della vita” – Elementi: l´albero, la tenda, la città.  
  

+  Uno schema possibile: Il Signore ospite di Abramo (Gen 18, 1-15) – 
Abramo contratta con lui (Gen 18, 16-33) – Distruzione di Sodoma e 
salvezza di Lot (Gen 19, 1-29) – L´incesto delle sue figlie (Gen 19, 30-38). 



 

+  Tradizione elohista, forse antichissima, rispetto al cp 17 – Un errore: 
fermarsi a Sodoma e Gomorra o…, ignorando il resto - Molti richiami al 
racconto del diluvio (Gen 6-9) – Abramo, scampato, nuova speranza per 
il mondo.  

 

5. Percorriamo il primo testo: Il Signore ospite di Abramo (Gen 18, 1-15). 
 

      +  Narrazione statica, rilievo della tenda, l´albero ombroso, il pranzo… 
sfondo del dialogo fra i tre misteriosi personaggi ed Abramo. 

  

     +  Gen 18, 1-2. Il Signore appare ad Abramo per la terza volta (Gen 12, 7 e 
17, 1).  - Nei monti della Giudea, presso le Querce di Mamre, dove 
Abramo aveva già costruito un altare (cfr. Gen 13,18). – È l'ora più calda, 
nella quale non si aspettano certo visite! – In rilievo l'ospitalità di 
Abramo, che si prostra davanti agli ospiti.  

 

     +  Gen 18, 3-5. Nell´invitare a pranzo i tre, Abramo parla prima al singolare 
e poi al plurale. Lui non lo sa, è soltanto il narratore a dire che nei tre è 
presente Dio.  Però l´espressioni «mio Signore»,«il tuo servo» e «se ho 
trovato grazia ai tuoi occhi» rivelano una profondità tutta particolare. - 
Dio, infatti, è realmente passato per incontrarsi con Abramo. 

 

    +  Gen 18, 6-8. Descrizione accurata del pranzo, servito in fretta e le 
quantità di cibo sono principesche. 

 

    +  Gen 18, 9. La domanda alquanto retorica dei tre è improvvisa: «Dov'è 
Sara tua moglie?». È evidente che Sara è dove devono essere le donne, 
nella tenda, per non farsi vedere. Ma come fanno i tre a sapere che essa 
si chiama Sara?  Una provocazione indirizzata al interrogato.  

 

    +  Gen 18,10-11. Il narratore passa di nuovo dal plurale al singolare e ci 
ricorda che chi parla è appunto il Signore, che conferma la promessa fatta 
al cap. 15, al cap. 17 e implicita sin dall'inizio della storia di Abramo (Gen 
12,1-3). L'espressione «tra un anno» è in realtà, alla lettera, «nel tempo 
della vita» (soltanto qui e nel racconto di 2Re 4,16-17 dove Eliseo fa una 
promessa analoga alla Sunammita). - Alcune osservazioni su Abramo e 
Sara: entrambi sono vecchi, lei non ha più le mestruazioni; è pertanto 
impossibile avere un figlio. La promessa di Dio è dunque umanamente 
incredibile. - Sara è la prima donna dopo Eva di cui si occupa la Genesi; 
posta sotto il segno della sterilità, che oscilla tra bellezza e gelosia, tra 
stupore e incredulità… In una storia fatta per lo più di uomini, diventerà 
la prima donna della Bibbia a cantare a Dio con gioia (Gen 21,1-3). 

 

     +  Gen 18,12-15. Il riso di Sara è chiaramente un gioco di parole sul nome 
del figlio Isacco, «Il Signore sorride». Ride di incredulità, perché si sente 
avvizzita come un vestito vecchio. Anche l'espressione «dovrei provare 
piacere (sessuale)» ha una tonalità piuttosto volgare. Di fronte ai suoi 
dubbi e al riso, l'affermazione netta del v 14 toglie ogni dubbio 
sull'identità dei tre personaggi: nulla è impossibile a Dio (cfr. Lc 1,37, 
chiara eco di questo testo). Davanti l'intervento di Dio, Sara nega (l´uomo 
e la donna nel giardino dell'Eden,Gen 3,8-11) e ha paura di lui. Su questa 
nota e sulla secca risposta del Signore si chiude il racconto; da un lato il 
sì di Dio, dall'altro il no degli uomini; eppure, la promessa va avanti. 

 

6. Riflettiamo per pregare meglio: 
1. Gen 18,2-8. Davanti alla cordiale e generosa accoglienza che rivolge 

Abramo ai tre ospiti inattesi, cosa vuol dire accogliere, specie nei 
confronti di chi vive situazioni di disagio come stranieri, nomadi, malati? 
In famiglia sappiamo testimoniare e insegnare ai ragazzi il valore 
dell'accoglienza? 

 

2. Gen 18,4. Un gesto di ospitalità nel pieno rispetto delle differenze: 
rimane uno spazio fra la tenda e la mensa, che permette a ognuno di 
potersi esprimere in libertà. Quali atteggiamenti assumiamo di fronte a 
persone di religione e di cultura diverse dalla nostra? Siamo capaci di 
entrare in relazione con loro o pretendiamo che aderiscano ai nostri usi 
prima di accoglierli? Come vediamo la convivenza con i tanti immigrati 
nelle nostre città? Conosciamo e condividiamo in un qualche modo 
esperienze di positivi inserimenti?  

 

3. Gen 18,9. La domanda è tipica del Dio della Genesi. Il senso è per l'uomo, 
c'è un Dio che ci cerca. Quanto crediamo che lui lo fa? Quanto noi 
cerchiamo lui e gli rispondiamo? 

 

4. Gen 18,1-15. Il manifestarsi di Dio è sempre sorprendente. Abbiamo la 
consapevolezza che lui visita costantemente ognuno di noi? Siamo aperti 
alla visita del Signore e disposti a lasciarci sorprendere? 

 

5. Gen 18,14. È una domanda fondamentale; quale ognuno deve 
rispondere. Cosa può favorire una fede matura che sappia ("niente è 
impossibile a Dio" (Lc 1,37; Mc 10,27) e che "quanto (Dio) ha promesso è 
anche in grado di compierlo" (Rom 4,21; Gs 21,43-45)?  Maria di Nazareth 
ha vissuto una tale fede; è guida nel nostro cammino di fede? 


